
Uno studio cli Guido Alfani sul ruolo del
denaro e la quel leone dell'uguaglianza

La ricchezza,
emergenza
democratica
di MICHAELA VALENTE

C
ome testimonia l'assegnazione
del Nobel per l'Economia ad
Acemoglu, Johnson e Robin-
son, il tema della disugua-
glianza è al centro della rifles-

sione teorica con proposte di interventi
governativi per ridurre l'ampiezza della
forbice. Fa chiarezza anche sulla situa-
zione italiana, Guido Alfani, che insegna
Storia economica alla Bocconi, con il suo
libro (Come dèi fra gli uomini. Una sto-
ria dei ricchi in Occidente, in libreria per
Laterza dopo l'uscita l'anno scorso in
inglese per Princeton University Press).

Grazie a una puntuale analisi di lungo
periodo, ancorata a stimolanti riferi-
menti al dibattito storiografico ed eco-
nomico, Alfani esamina le interpretazio-
ni della ricchezza (esclusivamente quella
materiale) nella storia dell'Occidente,
concentrandosi «sulla classificazione
dei ricchi come gruppo sociale contrad-
distinto da un unico tratto — l'opulenza
— lasciando che tutte le altre caratteri-
stiche varino».

Durante il Medioevo i super-ricchi (gli
eccessivamente ricchi), soprattutto mer-
canti e banchieri, erano guardati con
sospetto perché considerati peccatori e
avidi, facendo denaro con il denaro. Per
questo Dante condanna avari e prodighi
nel quarto cerchio dell'Inferno. L'esem-
pio da seguire è, invece, quello di Fran-
cesco d'Assisi che si spogliò dei beni. Nel
corso del XV secolo, la spinta del com-
mercio internazionale trasforma l'imma-
ginario e i ricchi diventano degli eletti,
in virtù del positivo ruolo sociale che
possono — e devono — svolgere per la
comunità, come invoca l'umanista Pog-
gio Bracciolini. Emblematici di questa
nuova funzione sociale sono i casi di
Cosimo de' Medici, che intervenne eco-
nomicamente a favore di Firenze in un
momento di crisi (1434), e del mercante
Francesco Datini, che lasciò gran parte

del suo patrimonio a opere di carità. Si
poteva «convertire la ricchezza privata in
pubblico beneficio», come esortava lo
storico Giovanni Pontano, costruendo
biblioteche e palazzi che abbellivano le
città.

Evocativo il titolo, Come dèi tra gli
uomini, tratto da Nicola d'Oresme, che,
nella seconda metà del XIV secolo, tra-
dusse e commentò la Politica di Aristo-
tele, occupandosi di quelli che «supera-
no a tal punto gli altri per quanto riguar-
da il loro potere politico, che è ragione-
vole pensare che siano tra di loro come
Dio è tra gli uomini [...I. Le città gover-
nate democraticamente dovrebbero
allontanare queste persone, cioè man-
darle in esilio o bandirle, dal momento
che tali citta cercano di perseguire
l'uguaglianza di tutti».
A distanza di sei secoli, il tema politi-

co resiste: Thomas Piketty echeggia
quelle parole osservando come l'assenza
di regole per la ricchezza sovverta o al-
meno alteri le basi stesse della democra-
zia. Da sempre, da Platone a Tommaso
d'Aquino fino a Marx, sono stati eviden-
ziati i rischi politici ed economici della
disuguaglianza, «la più grande di tutte le
pesti», che foraggia la rivolta se non la
rivoluzione. La riprovazione sociale nei
confronti degli opulenti è ineliminabile,
ma si può incanalare e quindi gestire.

Attraverso tre principali percorsi, si
acquisisce la ricchezza: nobiltà/aristo-

crazia, imprenditoria e finanza. Fino al
XIX secolo, s'investe sulla proprietà im-
mobiliare, progressivamente sostituita
dalla finanza. Oggi, insieme agli eredi
delle grandi dinastie, tra i super-ricchi è
più facile incontrare artisti e campioni
dello sport che scienziati o professioni-
sti. Inoltre, primeggiano gli alfieri del-
l'innovazione e self made men, come
Bezos, Musk, Gates, Zuckerberg, mentre
solo Arnault è erede di una forma «tradi-

zionale», l'industria del lusso.
Questi nomi introducono il controver-

so rapporto tra ricchezza e politica, con i
casi dei salvatori della patria (Cosimo de'
Medici e J. P. Morgan), di imprenditori
attenti (Solvay e Wedgewood), di tycoon-
politici discussi (Silvio Berlusconi e Do-
nald T uinp). Riguarda gli Stati Uniti il
bivio tra filantropia, che sembra svuota-
ta dalla volontà di restituzione a favore
dei meno fortunati, e pagamento delle
tasse. In questo ultimo periodo, l'in-
fluenza dei donors nelle università ame-
ricane ha condizionato molto la gestione
delle proteste studentesche, dove sono
venute fuori tutte le contraddizioni fino-
ra rimaste latenti. Lasciando parlare i
dati, i decantati effetti positivi di una
politica fiscale regressiva stentano a farsi
apprezzare e si chiedono interventi sulle
leggi di successione, sulle imposizioni
progressive e sul contrasto dell'evasione.
Uno studio della Banca d'Italia ha

messo in luce il passaggio della ricchez-
za tra famiglie censite nel 1427 a Firenze
e i loro eredi del 2011, un fatto che fa
riflettere sulle politiche che perpetuano i
privilegi. Eventi catastrofici come la pe-
ste nera, la crisi del 1929 e le guerre
mondiali colpirono tutti e misero in
moto un'inedita mobilità sociale, un
processo che non si è registrato in segui-
to alle crisi del 2007-2008 e del Covid, da
cui i super-ricchi sono usciti per lo più
indenni se non meglio di prima, laddo-
ve, nei precedenti storici, avevano con-
tribuito volenti o nolenti. Traendo le fila,
l'analisi storica dovrebbe suggerire ai
super-ricchi di riappropriarsi della fun-
zione sociale di utilità per non essere più
come dèi, consapevoli che persino gli dèi
possono cadere.
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